6° CONVEGNO NAZIONALE
DIRETTORI DIOCESANI DELLA PASTORALE MISSIONARIA
E LORO COLLABORATORI
“Nelle nostre lingue dicono le grandi opere di Dio” (At 2,11)

40 anni di pastorale missionaria nelle Chiese locali in Italia
Oleggio (Novara) 15-18 settembre 2009

STRUMENTO DI LAVORO
PER LE COMMISSIONI MISSIONARIE REGIONALI

Il Centro/Ufficio Missionario Diocesano (CMD) è nella Chiesa locale sia richiamo della vocazione ecclesiale alla missione sia servizio effettivo alla missione che “già c’è”, realizzata in una molteplicità di iniziative, gruppi, attività ecc.
1. DOPO IL CONVEGNO DI PALERMO  (settembre 2007):

a. Premesse critiche (dagli Atti del Convegno di Palermo 2007)

· In Italia sono ancora poche le diocesi che possono vantare la presenza di un CMD realmente funzionante e anche dove è formalmente costituito, talvolta non è considerato e riconosciuto come tale.

· In diverse diocesi la pastorale missionaria vive in una situazione di stagnante immobilità: il CMD appare emarginato all’interno della Curia e il Direttore è di fatto isolato.
b. Nuovi obiettivi 
· Sostenere il ministero del Direttore del CMD aiutandolo a rendere il suo servizio sempre più adeguato alle esigenze della pastorale missionaria della Chiesa locale oggi.

· Sottolineare l’importanza del CMD come luogo e strumento principale della Chiesa locale  per l’animazione e la cooperazione missionaria. 

2. PUNTI DI NON RITORNO

a. Animazione

L’animazione missionaria consiste nella comunicazione vitale, attraverso parole e opere, dello spirito ad gentes nell’ambito nella propria realtà ecclesiale. Essa promuove fattivamente la dimensione dell’universalità della salvezza rendendo attuale il mandato di Cristo agli apostoli: “Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo” (Mc 16,15).
In una Chiesa che per sua natura è missionaria, tale servizio viene svolto trasversalmente nel contesto della pastorale ordinaria (diocesana e parrocchiale) in relazione a tutte le sue componenti: pastorale sociale, della scuola, della salute, della famiglia, della catechesi, dei giovani… 

b. Spiritualità 

La spiritualità missionaria, “vita secondo lo Spirito”, afferma il primato della Parola di Dio e dei sacramenti sull’azione. Solo dall’incontro con il Dio vivente è possibile attingere la grazia per andare alle genti. Una vita senza Parola e sacramenti fa scadere l’azione nella filantropia; di converso un cristianesimo senza impegno sociale scade nell’intimismo e rinnega l’ad gentes.

c. Conoscenza 

Il CMD cerca di leggere i segni dei tempi e di promuovere una visione della realtà planetaria più aderente alla verità dei fatti mediante:
· la conoscenza diretta dei missionari e dei luoghi dove operano;
· le pubblicazioni dell’editoria missionaria, e non solo, sull’attualità del villaggio globale, con grande attenzione ai fatti relativi al Sud del mondo e alla vita delle giovani Chiese;

· l’approfondimento dei documenti del Magistero, che illustrano i fondamenti teologici dell’evangelizzazione e dell’impegno sociale;

· l’educazione alla mondialità, con particolare riferimento a stili di vita evangelici.

d. Promozione dei carismi ad gentes
La crisi delle vocazioni missionarie interpella ogni comunità cristiana. Si tratta di un fenomeno preoccupante, in parte compensato da una discreta fioritura di carismi laicali. Fa parte di questo cammino anche la promozione e l’invio a Chiese sorelle di presbiteri fidei donum e laici missionari da parte delle nostre diocesi.

e. Cooperazione 
La missione non è solo dare ma anche ricevere in quanto genera comunione tra le giovani Chiese e quelle di antica data: uno scambio che esige la condivisione di beni materiali e spirituali a dimensione universale, prevenendo discriminazioni connesse a eccessivi particolarismi. Per cui:

· La testimonianza di tante comunità nelle periferie del mondo rappresenta uno straordinario patrimonio da non disperdere: “Scoprire infatti quanto ovunque nel mondo, per amore del Vangelo e a servizio dell’uomo, molti fratelli e molte sorelle stanno vivendo, permette alle nostre Chiese di ricevere una grande ricchezza: quella di risvegliare la propria passione missionaria che provoca sempre segni vivi, forti e tangibili di rinnovamento pastorale” (L’amore di Cristo ci sospinge, 3). Questa prospettiva invita a superare una cooperazione fondata su considerazioni di prevalente carattere economico e sostenuta da un’eccessiva enfasi di tipo emozionale.
· Le periferie del mondo sono venute a noi: il mondo missionario non può restare indifferente o estraneo ai fenomeni delle migrazioni e alle persone migranti.

· La logica delle Beatitudini ci consegna il paradosso evangelico per cui la missione è talmente arricchente che è molto più ciò che si riceve di quanto si offre o si pensa di dare.
SPUNTI DI RIFLESSIONE

Ci chiediamo:

· quali sono gli indicatori di missionarietà di una comunità (diocesana o parrocchiale): quali caratteristiche, atteggiamenti, iniziative, la mettono in contatto con la missione e la rendono veramente missionaria?

· quali motivazioni accompagnano chi ancora oggi accetta di partire, di andare ad gentes?

· quali vantaggi e svantaggi incontra la nostra azione tenendo presenti le dimensioni delle nostre diocesi e la loro collocazione geografica in Italia?
Inoltre, per quanto riguarda il servizio quotidiano dei nostri CMD:

· quali sono le azioni fondamentali che realizziamo, programmiamo, accompagniamo? 

· quale valutazione ne diamo, quali luci e ombre avvertiamo in questo operare?
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